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SOCRATE E L’OSPEDALE DI MISTRETTA
Il disegno occulto (se c’è) qual è?

La democrazia malata e quella sana

La manifestazione del giorno 8 a Palermo e quella di giorno 28 a Mistretta

di Sebastiano Lo Iacono

 Quando accusarono Socrate di predicare ai giovani “nuove deità false e bugiarde”, il filosofo, che secondo la tradizione aveva una moglie bisbetica, insopportabile e che era la brutta copia di Carla Bruni, nonché una “larpània” -come si direbbe a da noi- a tutti gli effetti di legge, fu costretto a difendersi con la celebre Apologia, che Platone, suo altrettanto illustre discepolo, ha scritto e ci ha tramandato.
 Gli accusatori di Socrate, indi, dissero che egli “corrompeva la gioventù”.
 Correva l’anno 399 avanti Cristo. La democrazia ateniese si macchiò del delitto di un processo burla -come ce ne sono stati tanti, in ogni tempo storico successivo- e l’atto di accusa di Meleto contro Socrate si concluse come tutti sappiamo, compresi quelli che non hanno fatto il liceo classico: il filosofo rifiutò l’esilio volontario, sicché venne condannato a morte mediante somministrazione di cicuta, una bevanda -a quei tempi- molto digestiva e risolutiva, eupeptica e stomatica. Non stomachevole.
 Socrate, poi, sarebbe stato descritto come un “signore che stava tra le nuvole” (si rammenti l’omonima commedia di Aristofane) onde fargli fare la figura dell’allocco.

 Ai tempi di Meleto anche la democrazia ateniese -non molto improbabilmente- era composta da una casta -come si dice oggi- di funzionari e burocrati ben-visti, malvisti, super-pagati e super-stipendiati, che godevano di pranzi “aggratis”, nei buffet dell’agorà, e di ogni privilegio dell’epoca: servizi sanitari, vitalizi, pensioni da 31 mila euro al mese, auto-blu nel cielo dipinto di blu, mogli, amanti, teatri, viaggi a cinque stelle a Dubai e ristoranti di lusso.

 Se non fosse stato per quella moglie che -ripeto- era la brutta copia della consorte di Sarkozy, Socrate ci avrebbe ripensato a bere la cicuta aromatizzata al limone; e, senza forse, se fosse stato convinto che la democrazia ateniese era recuperabile e salvabile dal declino avrebbe invitato i suoi discepoli a non bruciare i certificati elettorali (che, all’epoca, ancora non erano stampati e neppure in circolazione); e si sarebbe convinto che il popolo lo avrebbe salvato con un colpo di scena a lieto fine.
 Il lieto fine non ci fu. Il suo suicidio fu un omicidio indiretto, obliquo, riflesso, trasversale. Sicché il delitto si fece legge. L’illegalità diventò legalità. I governanti ateniesi, con un bel giochetto delle due carte, scambiarono capre e cavoli, l’effetto con la causa, il merito con la colpa, la condanna con il riconoscimento di una reità che non c’era.

 Nessuno disse alla folla: “Oh, badate, Socrate si sta avvelenando, perché noi lo stiamo avvelenando”. Tutti proclamarono così: “Socrate, che dice di esserlo, ma è un finto povero, che ragiona sofisticamente, che afferma di non sapere e di essere ignorante, ha distrutto le ragioni fondamentali della nostra democrazia in cattivo stato di salute. E’ colpevole, addirittura, di vilipendio alla religione”.

 La democrazia ateniese era malata. Tanto quanto quella contemporanea. Sfido chiunque a dire il contrario. Da un decennio la democrazia italiana non solo è malata: è stata, altresì, oltraggiata. Da chi? Ve lo lascio indovinare.

 Il Parlamento è stato vilipeso e tradito. Lo stesso vale per il Parlamento regionale siciliano, OKKUPATO da 90 “barbari” della democrazia malata di cui sopra. Ne basterebbero due per ogni provincia siciliana. Le province sono nove e quindi: 2 per 9 fa 18 (se non sbaglio). Diciotto parlamentari regionali sarebbero già più che bastanti. Il loro compenso dovrebbe essere a regime di volontariato. Ovverosia gratis. Non dovrebbero essere eletti per più di una legislatura della durata di cinque anni e dopo di che dovrebbero tornare a casetta loro o nelle loro tenute di campagna, a curare orto, vigna e uliveto.

 La nostra democrazia malata è tale laddove si chiudono servizi sanitari primari nel territorio e si “tradisce” il dettato dell’articolo 32 della Costituzione Italiana.
 La nostra democrazia è infetta perché il distacco tra politici e cittadini è oramai irreversibile e pauroso. E’ più che un baratro. E’ un abisso. I sondaggi dicono e confermano che gli italiani, i siciliani e i mistrettesi hanno ancora fiducia “nel Presidente della Repubblica, Giorgio Napolitano, nel Vaticano, e -udite, udite!- nell’Arma dei Carabinieri”. Proprio così.

 C’è l’Italia che va. C’è l’Italia che non va.

 Chiedete alla gente di Mistretta cosa vogliono farne del loro certificato elettorale. La risposta è univoca: va quanto meno “bruciato”, simbolicamente e non, e pretendono che alle prossime elezioni non ci siano più “tavolate” con premier, vice-premier e camerieri di partito (di destra, di centro o di sinistra che siano).
 Stesso distacco tra popolo e cittadini c’era al tempo di Socrate. Socrate era il popolo. I governanti ateniesi, che erano la politica ufficiale, di fatto e di diritto, erano l’anti-politica. Come dire che era la politica che delegittimava la politica. La mettiamo in chiave storica onde chi deve intendere intenda.

 La vicenda dell’ospedale “San Salvatore” di Mistretta conferma che il trapassato remoto storico (quello che risale al 399 avanti Cristo) è ancora attuale. La storia è sempre contemporanea. La storia di ieri è storia di oggi. La storia è cronaca.

 Il “Movimento Effe251” è una conferma di quanto argomentato.

 I cittadini dei Nebrodi e di Mistretta sanno e sentono che la politica -compresa quella locale- è distante anni luce dalla gente. I “camerieri” degli orticelli elettorali non sono la gente. Non sono con la gente.
 Il distacco, la scissione e la separatezza crescono, giorno dopo giorno: certi esponenti politici locali continuano a snobbarci, e, invece, per effetto della loro cultura politica presente e passata, dovrebbero essere con la gente, per la gente, in mezzo alla gente.

 Sono, invece, per l’orticello. Stanno oltre. Sono altrove. Stanno a parte. 

 La manifestazione a Palermo di martedì 8 novembre ha confermato che c’è una democrazia malata e c’è una democrazia sana. Noi siamo la democrazia sana.

La manifestazione di Palermo ha dimostrato di essere un esempio concreto di “democrazia diretta”, dove la gente vuole contare e decidere “direttamente”. Si decide per la gente e con la gente. Non si decide nelle stanze dei bottoni.

 Se ci riusciremo, lunedì 28 novembre dobbiamo accogliere l’onorevole assessore regionale alla Salute, dottor Massimo Russo, con tre cortei e tre concentramenti di cittadini dei Nebrodi e di Mistretta: il primo in piazza San Felice (ex-piazza Dogali), il secondo in piazza Vittorio Veneto e il terzo nella piazza del “Santissimo Salvatore”, davanti la chiesa di Santa Maria. Dopo di che suoneranno le campane a morto. A lutto. A dolore per la nostra democrazia malata e per una politica sanitaria cieca e crudele.
 La folla deve accogliere l’ospite in silenzio. Con civiltà.

 Anche questo sarà un esempio concreto di democrazia diretta. Anche la raccolta di dieci mila firme in tutti i Nebrodi è un modello (e una dimostrazione) di democrazia diretta.
 Non malata. Non corrotta. La democrazia della gente che vuole nascere dove si nasce e curarsi dove si risiede. Senza dovere “emigrare” anche per il diritto alla salute.  

 Temiamo che ci sia un “disegno occulto” che ci scavalcherà.
 Questo “disegno” va qui quanto meno notificato, nel giorno del Signore odierno (Domenica 20 novembre 2011); e va detto che non sappiamo come altrimenti evitarlo e scongiurarlo.

 La nostra protesta è questa.
 I contenuti della protesta sono quelli presenti nella nostra “proposta”.
 La nostra non è una protesta vuota. Sicché per passare dalla protesta alla proposta questo “Movimento” ha chiesto la collaborazione a due medici, Sebastiano Zingone e Antonio Conti, affinché si possano esibire all’assessore Russo i contenuti per la nuova pianta organica del nostro nosocomio. A questo lavoro hanno contribuito, anche e in prima fila, il sindaco della città di Mistretta, Iano Antoci, e il consigliere del gruppo consiliare di minoranza, Franco Scarito, già presidente della ex-USL 47. 

 Se poi, aldilà e oltre questa proposta ci siano altri “disegni intelligenti”, per il momento, non siamo in grado di affermarlo con certezza, bensì solo di percepirlo con il cosiddetto “sesto senso”, il quale, comunque, può anche sbagliare.

 Certo è che anche dal fronte sindacale non vengono spesso segnali unitari e di coerente difesa di un obiettivo comune. Lo stesso dicasi per ex-esponenti politici, più o meno noti e più o meno di rilievo. E non sembra neppure che il fronte sanitario sia compatto. Certo è che tanti che erano in prima fila, allorché questo Movimento è nato, oggi e ora stanno molto in fondo allo schieramento ovvero si sono appartati e/o mimetizzati del tutto. Sono in coda e aspettano che il “Movimento” si spappoli e chiuda i battenti.
 Poi, ci sono quelli che la “sanno lunga” e che sanno leggere meglio di noi nella sfera di cristallo e stanno anche loro in stato di taciturnità.

 Chi scrive (e scrive a titolo personale, ma anche per tentare di rendere le idee più chiare e più distinte) sa -socraticamente- di non sapere nulla. Non ha nessuna autorevolezza in nessun senso. Non è un tecnico e, meno che meno, non è un politico di mestiere.
 Ma nei confronti della gente di Mistretta sento l’imperativo morale di scrivere, dire, affermare e ribadire le riflessioni di cui sopra ad “alta voce”.
 L’intento è di farci capire e di non farci fraintendere.
 Prima che ci mandino in “fuori gioco” (non a “bere la cicuta”: perché non si usa più), va detto questo: a qualcuno l’esperienza della democrazia diretta provoca disturbo. Per qualcuno la mobilitazione della gente è un intralcio. Noi non siamo un ostacolo. Noi siamo la gente che vuole contare e partecipare: perché la politica siamo noi.
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